
Un articolo del filosofo polacco ' 

UiNUOVA 
RIMAVERA 

POPOLI 
Prevista per domani la replica di Occhello 

PaSITCNfA 
LAMEMAZIOIII 
Ieri gli interventi di Napolitano e Cossutta 

Dai recenti avvenimenti nell'Est europeo 
può essere fratta una conclusione ottimistica: 

nel momento in aù si profila la più pìccoh 
oppo^nitò si cffmostra che il desiderio é 

libertà non può essere sradicato 

L«szek Kolakowski 'è, insieme ad Adam Schaff, il piili gran­
de filosofo polacco vivente. Nato a Rdom nel 1927, l'intera 
sua {larabola intellettuale è jiosta sotto Ìl segno dell'eresia, 
politica e filosoflca. Capofila dei revisionismo polacco entrò 
in urto con l'estahlìshmtnt pseudoliberale di Gomalka fln 
dal 1957. Dal 1968, s i  è trasferito in Inghilterra dove inse­
gna filosofia teoretica presso il prestigioso AU Saals Colle­
ge di (Mord .  Tra le sue opere più significative, ricordiamo; 
iiidfPiduo e infinito (1958), L'esprit rnobitionnmn (1978), 
Mains Cumnts of Manàsm (1980). H a  scrìtto per ì'Àvan-
til il seguente articolo. 

Si  conclude stasera nel 
C o m i t a t o  centrale 
comun i s t a ,  in corso o r m a i  
d a  qua t t ro  giorni a 
Bot teghe Oscure  p e r  
d i scu te re  la proposta  dei 
segretar io Occhet to  d i  
a p r i r e  u n a  fase  costi tuente,  

il d iba t t i to  generale. 
D o m a n i  mat t ina  ci sarà la 
repl ica  d i  Occhetto.  
Nel la  discussione si s o n o  
I cgisirate  m o l t e  adesioni  
a l l a  linea del segretario del  
pa r t i to .  L'esi to del cc,  
t u t t av i a ,  appa re  tu t t ' a l t ro  
c h e  scontato.  Si po t rà  
a r r i va re  a d  u n  congresso 
s t raordinar io ,  d a  f a r e  
sub i to ,  oppure  a d  un'assise 
cos t i tuen te  o convenzione 
p rogrammat ica  c h e  prepar i  
il congresso a d o p o  le 
ammin i s t r a t ive  del  ' 90 .  
E '  su  ques te  ipotesi c h e  
a l cun i  «occhettiani», quelli 
p i ù  vicini alia sinistra 
ingraiana,  s tanno  
l a v o r a n d o  per  def inire  u n a  
so luz ione  d i  compromesso  
c h e  eviti u n o  scontro 
f ron ta le .  
N e l  dibat t i to  d i  ieri s o n o  
in tervenut i  molti  
au torevol i  leaders. Emerge 
s u  t u t t o  la 
cont rappos iz ione  t r a  il 
c a p o  dei miglioristi, 
( ì i o r g i o  Napol i tano  e 
A r m a n d o  Cossutta.  
Napo l i t ano  esalta il 
p roge t to  d i  Occhet to  e il 
m e r i t o  della politica svolta 
d a i  miglioristi in o rd ine  
a l la  «svolta». Cossutta 
minacc ia  d i  anda re  fino in 
f o n d o  con la richiesta d i  
r e f e rendum ne! caso non  
venga  subi to  convocato  il 
congresso straordinario.  
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BEIRUT; UCOSO MOUAWAD 

René Mouawad, il presidente del Libano eletto dal Par­
lamento appéna il 6 novembre scorso al termine di un'e­
stenuante opera di mediazione della Lega Araba, è stato 
assassinato ieri a Beirut con un autobomba. Nell'attentato 
sono rimasti uccisi anche sei soldati siriani e quattro liba­
nesi. L'assassinio di Mouawad riapre uno dei capitoli più 

sanguinosi della guerra civile, in corso praticamente senza 
interruzione da 14 anni. La presidenza di Mouawad era 
avversata dal generale cristiana Michel Aoun che s i  pro­
clamava legittimo presidente del Libano e c h e  non ha mai 
deposto le  armi. 

A PAGINA 15 

RACALMUTOs 
GRANDE 
PARTECIPA-

Ai FUNERALI 
DI SCIASCIA 

Racalmuto ha da to  l 'estremo saluto a Leo­
nardo Sciascia. Si sono svolti ieri nel suo  
paese natale i funerali dello scrittore, con 
grande partecipazione d i  folla e di persona­
lità delia politica e della cultura, f ra  cui il 
segretario de! PSl Bettino Craxi. «Amava la 
verità, la cercava e la scriveva - ha  de t to  
Craxi - era una coscienza libera che avver­
sava in primo luogo il frastuono e l'intolle­
ranza». 

Il rito funebre è stato celebrato nella 
Chiesa della Madonna del Monte. La bara, 
giunta in mattinata d a  Palermo, è stata por­
tata a spalla d a  ex alunni d i  Sciascia, che f u  

maestro nella scuola elementare «Generale 
Macaluso» dalla fine della guerra al 1950. 
Al termine del rito, il lunghissimo corteo 
sino al cimitero si è snodato tra due  fitte ali 
di folla, con scuole, negozi, uffici, chiusi per 
t re  giorni di lutto cittadino e la bandiera a 
mezz'asta. Molti i manifesti listati a lutto. 
Tra  i tanti intervenuti, il regista Francesco 
Rosi, gli scrittori Gesualdo Bufalino e Vin­
cenzo Consolo, gli editori Giulio Einaudi e 
Elvira Sellerio. Fra  le corone, quella del 
presidente della republica e del presidente 
della Camera. 

A PAGINA 3 

d i  L e s z e k  K o i a k o w s k i  

Nel crollo progressivo 
del comunismo os­
serviamo, ancora una 

volta, un'antichissima verità: 
i regimi oppressivi che ten­
t ano  di riformarsi - o «libe­
ralizzarsi» - rischiano un pe­
ricolo mortale. Invece di pla­
care il popolo mostrando il 
loro «volto umano», inco­
raggiano u n  movimento che 
si f a  sempre più audace nel-
l'avanzare richieste ed  e-
sprimere lagnanze, e potreb­
b e  presto sfuggire al control­
lo dei governi e alla fine di­
struggere l 'ordine esistente. 
E '  accaduto molte volte nella 
storia e si sta ora  esattamen­
t e  ripetendo nei paesi comu­
nisti. La conclusione natura­
le sembra essere che tali re­
gimi, se vogliono sopravvi­
vere e mantenere intatti i 
privilegi della casta d i  go­
verno, dovrebbero risponde­
re  con spietate repressioni ad  
ogni segnale di disobbedien­
za  e, se necessario, non esita­
re mai a ricorrere a massacri 
e uccisioni d i  massa per 
stroncare la protesta popola­
re - come è avvenuto di re­
cente in Cina, Romania e 
Cecoslovacchia sembrano 
rendersi conto del pericolo e 
seguire questo pratico consi­
glio: non cedere di un pollice 
a meno che non si sia pronti 
a rinunciare a tutto! Ahimé, 
ci sono occasioni (si stanno 
chiaramente manifestando 
oggi in Cecoslovacchia, e 
domani forse anche in Ro­
mania) in cui i governi sono 
semplicemente troppo deboli 
per  usare l 'apparato polizie­
sco e la forza militare al fine 
di conservare il potere; e non 
hanno altra scelta se non 
quella d i  fare concessioni 
nella speranza - spesso, ma 
non sempre, vana - di poter 
riportare la rivolta sotto con­
trollo, malgrado tutto. A un 
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Solidarietà dell'Esecutivo con il popolo cecoslovacco 

IL PSl CON PRAGA 
L'INTERNA­
ZIONALE 
DISCUTE 
A GINEVRA 
LA CRISI 
ALL'EST 

Il Consiglio dell'Interna­
zionale Socialista si-riuni­
sce oggi e domani a Gine­
vra. La delegazione del PSl 
è guidata dal segretario 
Bettino Craxi ed è compo­
sta da  M. Boniver, J .  Peli-
kan, M. Svidercoschi, W. 
Marossi, M.  Giallombar-
do. Il Consiglio avrà due  
temi principali: sviluppi 
nell'Europa dell'Est, e il fu­
turo lavoro dell'Interna­
zionale Socialista. 

L'Esecutivo socialista, presieduto dal segretario Bettino Cra­
xi, si è riunito ieri sera nella sede della Direzione nazionale. 
Al termine dei lavori, l'Esecutivo ha approvato un documen­
to  d i  solidarietà per il popolo cecoslovaccho. 

«A oltre vent 'anni di distanza dall 'intervento militare so­
vietico - dice il documento - anche a Praga, finalmente, ìl 
regime è ormai fortemente scosso da  una protesta popolare 
irrefrenabile. L'Esecutivo socialista, nel ricordare le sofferen­
ze d i  tanti democratici costretti al silenzio, alle umiliazioni o 
all'esilio, come il compagno Jiri Pelilcan, auspica che il vento 
del rinnovamento spazzi presto un sistema diventato simbolo 
dell'oppressione e del conservatorismo comunista in Europa. 
Anche in questa ultima fase, la solidarietà dell'opinione pub­
blica e delle forze politiche, sarà stimolata con le iniziative 
necessarie dal partito socialista, in Italia e in Europa». 

GESUITA 
Padre Bartolomeo Sor­

ge, direttore del Centro 
«Fedro Arrupe» di Pa­
lermo e noto sostenitore 
della giunta Orlando-Ca­
scia, in una dichiarazione 
favorevole al cambiamen­
to di nome del PCI, ha e-
spresso l'auspicio che la 
DC faccia altrettanto. Per 
il PCI le ragioni del mu­
tamento sono del tutto e-
videnti di fronte al crollo 
dei regimi comunisti. 
Meno evidenti e tuttavia 
fondati sarebbero i motivi 
per dare alla DC una 
nuova denominazione: 

l'attributo «cristiana» 
può dare credito alla pre­
tesa di voler perseguire 
l'unità dei cattolici e adi­
to a una fisionomia poco 
laica. Sorge, che è un ge­
suita molto sofisticato, 
deve aver ben ponderato 
che l'abbinamento della 
DC al PCI sullo stesso 
terreno avrebbe potuto 
creare un po' di confusio­
ne. Fa quasi venire il so­
spetto che nella sua ansia 
unitaria, così bene spe­
rimentata a Palermo, vo­
glia dare alta DC e al 
PCI lo stesso nome. 



La strage dei gesuiti in Salvador 

AL MARTIRIO 
LA CHIESA 

DELLA VERITÀ' 
di Gianni Baget Bozzo 

COMMENT! 

i 

f 

Achille Occhetto e Pietro Ingrao at comitato confrale del PCI: due «scuole» a confronto. Ma il sosretario riuscirà a rimuovere dal nuo-
v o  partito ti DNA originano del comunismo, quale si e palesato in quasi settantanni di storia? 

Il cambiamento di nome del PCI e gli incauti argomenti di Duverger 

MA RESTA IL MISTICO 
DNA DEL COMUNISMO 

di Francesco Forte 

Lf attuale dibattito all'in­
terno del PCI, mette in 
luce - mi sembra - che 

all'interno di esso coesistono 
t re  DNA: quello del comuni­
s m o  marxista ortodosso, che 
forse è minoritario ma che ha 
contenuti ben precisi, come o-
gni ideologia oramai «classi­
ca»; quello del neocomunismo 
(sino a ieri eurocomunismo), 
ossia del comunismo della 
«terza via» che è seitiprc stato 
nebulóso, ma ha radici forti e 
ramificate e rappresenta del 
comunmmo «italiano» la vera 
ident ip  (dal Togliatti del fron­
te  popolare, a Berlinguer a In-
graoj forse a metà del gruppo 
d i  Occhctto); il postcomuni­
smo migliorista che si sente 
socialista riformista, oppure <o 
anche) «liberal». 
/ L'eurocomunismo ha una 

/potenza d'accoppiamento che 
/ ha  un che di grandioso: si può 

accoppiare con il cattolicesi­
mo;  con le idee europee, in 
chiave di convergenza fra Est 
ed Ovest; con il terzomondi­
smo; con i movimenti di «libe­
razione» dei «diversi» e con 
ciucili per la cittadinanza dei 
«diseguali», sostenendo non 
l'integrazione nella nostra so­
cietà, ma mediante «nuove 
comunità»; con la democrazia, 
mediante la «democrazia di 
massa». 

Il «migliorismo» è più sem­
plice, ma anche esso non è u-
no, bensì bino. Vi è quello (dei 
Lama, dei Corbani dei Veca) 
che vuole la confluenza nella 
socialdemocrazia europea (con 
i suoi valori di giustizia, liber­
tà ,  fratellanza e con il sua u-
manesimo) per formare con il 
l 'Sl un più vasto movimento. 
Vi è quello (della quota di co­
munisti scalfariani e dei neo-
pannelliani e dcbenedettiani) 
che invece vuole una costi­
tuente comunista, allo scopo 
d i  raggruppare tutta la sinistra 
antisocialista laica e concepi­

sce l'ingresso nella socialde­
mocrazia europea come mezzo 
per meglio combattere i socia­
listi e fornire una alternativa 
di «capitalismo democratico». 
Poiché l'ircocervo eurocomu­
nista ha grandi capacità di ac­
coppiamento si pensava, sino 
a ieri, che fosse possibile me­
scolare assieme questo filone 
pQsteomunista di «sinistra lai­
ca» con quello eurocomunista, 
soprattutto mescolando i dirit­
ti di cittadinanza dei diversi e 
dei diseguali in un'unica carta 
dei diritti «comunitari». Ma 
siamo in presenza - a quanto 
pare - di un rigetto, che si e-
slrinseca nelle polemiche sul 
mutamento del nome. 

I ie rtsdScì 
1 ideùhgiche 

II Durverger (imitando i so­
vietici, quando facevano risa­
lire allo scienziato russo Papov 
tutte le invenzioni) argomenta 
che «Eugene Cabet, iniziatore 
della parola comunismo nei 
1842, ha esitato a lungo fra le 
parole "comunismo" e "co­
munità": quest'ultima, meno 
ideologica e più umana, egli la 
definiva come l'unione dell'e­
guaglianza e della fraternità. Il 
PCI non è piii comunista nel 
senso che il termine assunse, a 
seguito dell'esperienza sovieti­
ca. Ma resta una "comunità" 
in un senso più autentico e più 
forte di quello di Bruxelles». 
La proposta parrebbe esser 
quella di identificarsi in qual­
cosa di simile al movimento di 
comunità, che Adriano Olivet­
ti aveva fondato (e di cui forse 

' Duverger, fermo al Cabet, non 
sa nulla). Il Cabet, che era in­
fluenzato da Owen (oltreché 
dal Mably, e daW'JJiopia di 
Tommaso Moro), a quanto ne 
sappiamo non pensava a for­
me di comunitarismo che 

completassero la vita familia­
re, i nessi di mercato e le atti­
vità individuali arricchendole 
di valori di fratellanza e soli­
darietà, ma a una comunità 
collettivista globale. In ogni 
caso, è ovvio che il comuni­
smo italiano, cosi come quelli 
di questo secolo, ha preso la 
sua dottrina e il suo nome non 
dal Cabet (per il quale vale -
caso mai - il manzoniano «chi 
era costui?») ma dal Marx ed 
Engels del Manifesto dei Co­
munisti. Perciò il suo DNA re­
ca l'imprinting della loro con­
cezione totalizzante. Ciò an­
che nella formula stemperata o 
«revisionista» dell'eurocomu­
nismo. 

Popper, come è noto, ritiene 
incompatibile l'ideologia «or-
ganicistica» totalizzante - e la 
tecnocratica che è insita in 
questa concezione - con i 
prìncipi di libertà e di gradua­
lismo riformista, che sono 
propri della nostra civiltà. 
Questa concezione è ben di­
stinta dalla concezione social­
democratica, la quale fa perno 
sull'uomo, come si legge in tut­
ti i nostri programmi di questi 
anni. Il mutamento del nome 
per il PCI, a questo punto, ha 
ragione Occhetto, in fondo è 
«secondario». Le acrobazie 
verbali di Duverger non val­
gono a risolvere un dilemma 
che, anche tralasciando l'orto­
dossia marxista del comuni­
smo classico, è ben reale per­
ché coinvolge due opposte 
concezioni del mondo: la no­
stra «riformista» (che, all'in­
terno della civiltà occidentale 
si contrappone alle dottrine 
«conservatrici», a quelle inter-
classiste e a quelle di sinistra) e 
quella che, nel migliore dei ca­
si, Galvano della Volpe si 
sforza di rintracciare nella 
«volontà generale» di Rous­
seau, cioè nella prevalenza del 
valore e della realtà della col­
lettività sul valore e sulla real­

tà dell'uomo. 
Ciò che viene scelto dai po­

poli dell'Europa dell'Est, con 
la caduta del Muro di Berlino 
e gli altri eventi che l'hanno 
preceduta e l'hanno seguita, è 
la nostra concezione, ovvero 
civiltà occidentale. In Unione 
Sovietica, questa scelta, inve­
ce, non è stata fatta. Non 
l'hanno fatta i comunisti ro­
meni, il PCI francese o quello 
spagnolo. Né l'hanno fatta 
molti intellettuali, fra noi. 

Essi sono contrari al «priva­
to», al «mercato» come espres­
sione oggettiva di scelte. Sono 
contrari alla democrazia come 
somma di scelte individuali, 
all'idea che la persona si 
«completi» nel gruppo, ma  e-
sista con i suoi diritti e il suo 
valore prima del gruppo. 

/ vdori del 
s€>cialismo 

Per questo, l'eurocomuni­
smo o neocomunismo, mi pa­
re, è ancora un modello vigo­
roso. Può cambiare nome, ma 
ha sempre il suo DNA quasi 
mistico che la parola «comuni­
smo» ben rappresenta. D'altra 
parte, cambiare nome, per i 
comunisti, può voler dire 
«buttare via l'acqua del bagno 
col bambino dentro», identifi­
care la propria identità con 
una generica sinistra liberal, 
che dei valori forti del sociali­
smo (il valore del cooperare e 
non solo dello scambiare, 
l'uomo come soggetto morale e 
non solo come individuo, con 
piena cittadinanza politica per 
citarne due essenziali) si di­
mentichi; che dimentichi, ad 
esempio, il Marx giovane o 
Gramsci, per inseguire le nuo­
ve mode. Come Duverger con 
questo riferimento ai pasticci 
mentali di Cabet sembrerebbe 
desiderare. 

Forse ci siamo dimenticati 
dell'America Centrale, 
convinti che lo fino della 

presidenza Reagan e l'accet­
tazione d a  parte di tutti i gio­
vani Centro-Americani del 
piano Arias, potesse condurre 
a una qualche forma di convi­
venza in chiave civile e demo­
cratica tra l'esercito e la guer­
riglia. Non è così. Se buone 
notizie vengono dal Nicara­
gua dove Violeta Chamorro, 
leader dell'opposizione ai 
sandinisti, conduce in libertà la 
sua campagna elettorale, la 
violenza e la morte segnano 
nuovi punti in El Salvador. 

Evidentemente il presidente 
eletto d a  Arena, Christiani, 
non è riuscito a interrompere 
l'azione delle squadre della 
morte. Questa volta gli squa­
droni del maggiore D'Aubis-
son hanno mirato alto: hanno 
seviziato, orrendamente muti­
lato e ucciso i padri gesuiti del­
lo più prestigiosa istituzione 
accademica dell'America Cen­
trale, l'universitò di San Salva­
dor. Sono passati 9 anni dal­
l'assassinio dell'orcivescovo 
Romero, notoriamente com-
missionatò dal leader di Are­
na: non a caso il fronte Fara-
bundo Morti, l'organizzazione 
degli insorti, aveva posto tra 
le condizioni dell'armistizio, la 
celebrazione del processo. 

11 delitto questa volta è stato 
più atroce e spettacolare ap­
punto perché accompagnato 
dalla tortura e dalla mutilazio­
ne; e diretto questa volta con­
tro un'istituzione meno diret­
tamente impegnata nella lotto 
polirica dell'arcivescovo Ro­
mero. L'università produceva 
soprattutto documentazione 
sulla realtà sociale e politica 
dell'America Centrale, l a  
Chiesa salvadoregna non è 
una Chiesa dominata dalla 
teologia dello liberazione: non 
sostiene, cioè, un impegno di­
retto e attivo della Chiesa co­
me tale nella lotta tra la mino­
ranza opulenta e protetta dal­
l'esercito e un popolo domina­
to e oppresso. La realtà sal­
vadoregna è troppo densa 
perché si possa consentire in 
essa il Ubero esercizio di una 
teologia politica. Lo guerra ci­
vile ho fatto un milione di esuli 
e settantamila morti: ventotto 
religiosi sono stati uccisi. Vi è 
in questa situazione una gtave 
responsabilità degli Stati Uniti, 
specie sotto lo presidenza 
Reagan, che ha voluto costrui­
re una forte barriera militare a 
difesa della minoranza domi­
nante. Alla radicalità della sfi­
da  ha risposto la radicalità 
della lotto. Se gli Stati Uniti 
non si comportassero nel Cen­
tro Americo come un gigante 
cieco, non avremmo avuto la 
contrapposizione della guerri­
glia leninista agli eserciti auto­
ritari e agli squadroni della 
morte. 

In Brasile, dove la lotta poli­
tica non ha  mai ossunto le for­
me del contrasto tra esercito e 
insorti, la teologia dello libe­
razione ha  potuto avere uno 
spazio libero e se  il sindacali­
sta Lula è oggi il candidato 
della sinistra chiamato a dispu­
tare ò Collor, il candidato del­
la destra, lo presidenza del 
Brasile, ò dovuto anche all'im­
pegno delle duemila comunità 
di base. ' 

Queste singolari forme di 
Chiese senza preti autorizzate 
dalla gerarchia cattolica e 
fondate sullo direzione del lai­
ci, non sono certamente tutte, 
e nemmeno in maggioranza, 
espressione dello teologia del­
la liberozione. Si può forse di­
re il contrario: e cioè che que­

ste singolari comunità ecclesia­
li hanno creato un rapporto o-
riginale non integralistico e 
non utopistico tra partecipa­
zione ecclesiastica e parteci­
pazione politica. Mo questa 
non è la realtà di El Salvador, 
né del Guatemala, né del Ni­
caragua: nei Paesi dell'Ameri­
co Centrale il volto politico del­
le istituzioni è il dominio milita­
re senza limiti. 

E' la guerra civile il frutto di 
quel dominio, l a  Chiesa ho 
cercato nel Nicaragua, in Gua­
temala e in El Salvador di me­
diare tra esercito e guerriglia. 
Anche Monsignor Romero, che 
non era certamente un teologo 
dello liberazione, si ponevo 
soltanto il problema dello pa­
ce civile e della legalità demo­
cratica. Il suo successore, l'ar­
civescovo Ribero Y Domos ho 
dopo di lui tentato molte volte 
di onnodare il dialogo tra il 
fronte Forabundo Morti e le i-
stituzioni salvadoregne. Non vi 
è mai riuscito, ma la pacifica­
zione è sempre stata il suo fi­
ne. 

Con un atteggiamento poli­
tico più conservatore anche il 
cardinole Obando Bravo ha 
perseguito nel Nicaragua l'ac­
cordo tra i sandinisti e i con­
tras. In Guatemala la gerar­
chia cattolica ho potuto gioca­
re un minor ruolo perché il con­
trollo politico e sociale del 
paese d a  parte dell'esercito 
guidato d a  consiglieri statuni­
tensi, è stato più sistematico e 
radicale, sradicando con bar­
barie calcolato, le popolozioni 
indie dal loro territorio, che 
esse considerano integrato al­
lo loro stessa esistenza. 

Forse il drammatico episodio 
della penetrazione degli insor­
ti nello capitole San Salvador 
ho voluto mostrare al Presi­
dente Christiani e ol partito A-
reno che in El Salvador la par­
tita militare non si risolve in 
termini militari. Il governo ha 
risposto agli insorti bombor-
dando i quartieri della città in 
cui essi erano penetrati: uno 
violenza che puntavo al mas­
sacro. Proprio perché D'Aubis-
son e il suo partito non hanno 
più Reagan alle spalle e avver­
tono di aver perduto la partito 
del dominio totale su El Salva­
dor, che lo loro violenza si è 
esercitata senza alcun limite 
verso i gesuiti dell'università di 
San Salvador. Quasi o voler 
dire che le realtà d o  essi più 
odiote erano appunto-fa pace 
e il principiò stesso di dire la 
verità delle cose. 
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AFFARI INtERNi ] 

c i *  
Cìiorgio Napo l i t ano  esal ta  il 

p r o g e t t o  d i  Occhet to  e l o  sposa  
s e n z a  indugi,  car icandolo  de i  
s ignif icat i  e dei  con tenu t i  su i  
q u a l i  d a  s empre  spinge l 'a la  
migl ior is ta  del  P C I .  Nel  s u o  
i n t e r v e n t o  d i  ieri al  C o m i t a t o  
c e n t r a l e  comunis ta ,  c h e  cele­
b r a  oggi la sua  qua r t a  g iorna ta ,  
N a p o l i t a n o  h a  a f f e r m a t o  c h e  
« è  d a v v e r o  v e n u t o  il m o m e n ­
t o ,  s o n o  d ' a cco rdo  con  Ocche t ­
t o ,  d i  liberarci fino i n  f o n d o  d a  
q u e l  c h e  era  sopravvissuto  d i  
u n  vecchio involucro ideologi­
c o :  sopravvissuto  agli sv i luppi  
d e l l a  nos t ra  politica e del la  n o ­
s t r a  ricerca d a  t a n t i  a n n i  a 
q u e s t a  par te ,  e n o n  c h i a r a m e n ­
t e  o p ienamente  sciolto n e p p u ­
r e  con  la  decisiva scel ta  de l  
C o n g r e s s o  d i  Firenze».  

« C e  n e  l iber iamo - h a  c o n ­
t i n u a t o  - p e r  d a r e  il m a s s i m o  
r i l i evo  all 'originalità de l  re t ro­
t e r r a  culturale,  del l 'esperienza 
po l i t i ca  e della r icerca r i n n o -
v a t r i c c  del  nos t ro  p a r t i t o  r i ­
s p e t t o  a d  altri part i t i  c o m u n i ­
s t i  e in particolare a quell i  
g i u n t i  decenni  o r sono  al p o t e ­
r e .  C e  n e  l iber iamo p e r  r e n d e -
i c  ev iden te  c h e  n o n  è p i ù  so­
s ten ib i le  sul p i ano  t eor ico  u n a  
r i spos ta  comunis ta  a i  proble­
m i  del le  società e u r o p e e  e a i  
p r o b l e m i  mondial i  d i s t in ta  d a  
q u e l l a  c h e  possono cercare  
f o r z e  rappresentat ive del l 'a l t ra  
c o m p o n e n t e  storica dei  m o ­
v i m e n t o  opera io ,  la  c o m p o ­
n e n t e  socialista b socia ldemo­
cra t i ca» .  

«Così  c o m e  n o n  esiste - h a  
p rosegu i lo  - la prospet t iva del­
l a  r icost i tuzione d i  u n  m o v i ­
m e n t o  comunis t a  mond ia l e ,  
c h e  r i t rovi  la pe rdu ta  sp in ta  
p ropu l s iva  nell 'azione d i  G o r -
b a c i o v  quasi  c h e  ques ta  in ten­
d e s s e  contrapporsi  al  m o m e n ­
t o  delle forze  d i  ispirazione so­
cia l is ta  n o n  comunis te» .  

S e c o n d o  Napol i t ano  «il P C I  
e r a  d ivenu to  d a  t e m p o  u n a  co­
s a  d iversa  dai  n o m e  c h e  por t a ­
v a .  M a  o r a  sen t iamo la neces­
s i t à  d i  u n a  fo rmaz ione  poli t ica 
c h e  si differenzi  da l  P C I  p e r  il 
s u p e r a m e n t o  d i  ogni  r e s iduo  
d i  que l  vecchio involucro ideo­
logico,  p e r  la sua  più a p e r t a  e 
r icca  carat ter izzazione sociale  
c cul tura le ,  -per il s u o  m o d o  d i  
t e s se re  s trut ture,  regole, r a p ­
p o r t i  con  la società». 

« N o n  c e d i a m o  - h a  prose­
g u i t o  Napo l i t ano  - a l le  r ichie-

II leader comunista esalta la proposta Occhetto e l'azione dei miglioristi 

NAPOUTANO AIHERE 
DEL CAMBIAMEilTO 

9 Confronto unitario 
- dice -r innanzitutto 
con iì PS! per 
l'avvicinamento delle 
forze di progresso 
per l'alternativa 

# Veltroni: sfìda unitaria 
di lotta al PSI, oggi diviso 
dal PCI su grandi questioni 
programmatiche, 
alleanze, concezione 
di politica e potere 

# Trentìn:noal 
congresso straordinario, 
serve prima una fase 
costituente. Nessuna 
dicbiamzione di 
fallimento del comunismo 

s te  al trui :  c o m p i a m o  scelte c h e  
cons ider iamo necessarie nel­
l ' interesse nos t ro  e nell ' inte­
resse generale.  Si t r a t t a ,  i o  cre­
d o ,  d i  pensa re  a u n a  n u o v a  
f o r m a z i o n e  poli t ica,  c h e  n o n  
p e r d a  m a  r insaldi  il cara t tere  
d i  pa r t i to  popola re  p rop r io  del 
PCI ,  n e  r innovi  il r a p p o r t o  coi 
lavoratori  e il compless ivo in­
sed iamento  sociale,  n e  tenga 
v iva  la t r ad iz ione  d i  serietà e 
d i  rigore, n e  raccolga e por t i  a -
van t i  a n c h e  la  p iù  recente,  va ­
lida e laboraz ione  p rogramma­
tica».  

«A ques to  ~ h a  proseguito -
d e v e  m i r a r e  a m i o  avv i so  la 
f a se  cost i tuente;  a t rasfer i re  il 
meglio del la  nos t ra  esperienza 
e il n e r b o  del la  nos t ra  forza  su  

u n  t e r r eno  p iù  fecondo ,  su  cu i  
poss i amo  incontrarci  c o n  a l t r e  
e n e r p e  disponibi l i  p e r  u n ' o p e ­
ra  d i  r i n n o v a m e n t o  della s in i ­
s t r a  e de l l ' in tero  q u a d r o  del la  
pol i t ica  i ta l iana.  N o n  a t t en ­
d i a m o  risposte '  prevent ive  d a  
fo rze  g ià  organizzate  in par t i t i .  
C i  r ivolgiamo a inter locutori  
b e n  present i  nella real tà socia­
l e  e cul tura le  d e l  nos t ro  Paese ,  
e d a i  qua l i  possono  ven i re  a p ­
por t i  preziosi».  

« P e n s i a m o  ~ h a  c o n t i n u a t o  
- a u n a  n u o v a  fo rmaz ione  po ­
li t ica c h e  n o n  p re tenda  d i  r ias­
s u m e r e  i n  s é  la total i tà  del la  
s inis t ra  e c h e  qu ind i  n o n  sfug­
g a  a u n  c o n f r o n t o  un i t a r io  p e r  
q u a n t o  diff ic i le  - chi  si i l lude 
c h e  l ' un i t à  sia d i e t ro  l 'angolo? 

- con  a l t re  componen t i  della 
sinistra innanz i tu t to  col  PSI:  
p roponendos i  d i  m e t t e r e  i n  
m o t o  u n  processo d i  avvici­
n a m e n t o  t r a  t u t t e  le  forze  d i  
progresso fino a d a r  c o r p o  a 
u n o  sch ieramento  d i  a l ternat i ­
v a  d i  governo».  

«La  nuova  fo rmulaz ione  po ­
litica c h e  i n t end i amo  p r o m u o ­
vere  - h a  a f f e r m a t o  Napol i t a ­
n o  - po t rà  mos t r a r e  u n a  capa­
cità d ' a t t raz ione  c h e  il P C I  
non  riesce piìt a sprigionare;  su  
essa n o n  pese ranno  i l imiti  
pregiudiziali  c h e  h a n n o  pesa to  
sul P C I  nello sv i luppo  d i  u n a  
politica d i  al leanza p e r  il go­
v e r n o  d^l  Paese.  N e s s u n o  d i  
quest i  effet t i  è sconta to .  L 'o­
pera  c h e  ci  p r o p o n i a m o  è mol ­

t o  complessa;  si d o v r a n n o  i m ­
pegnare  con  il m a s s i m o  scru­
p o l o  d i  collegialità e d i  r appre ­
sentat ivi tà  t u t t e  le  energie v i v e  
del  par t i to .  M a  la  p r i m a  c o n ­
d iz ione  d e !  successo è c h e  si 
avvii  c o n  chiarezza e i n  m o d o  
responsabi le  il c o n f r o n t o  sulla 
p ropos ta  fo rmula t a  nella rela­
zione:  c o n  chiarezza sia c h e  si 
segua l a  p r i m a  ipotesi d i  pe r ­
corso,  senza  modi f icarne  i 
t e rmin i ,  senza  annebb ia rne  la  
sos tanza  e la  de terminazione ,  
sia c h e  si segua la seconda.  E d  
è egua lmente  condiz ione  del  
successo c h e  si proceda c o n  
p i ena  consapevolezza del la  ne ­
cessità d i  carat ter izzare  seria­
men te ,  senza  es temporanei tà  e 
s t rumenta l i smi ,  la  f i s ionomia  

Giorgio Napolitano durante il suo intervento a l  Comitato Centrale comunista. A destra, Occhetto 

e la  l inea poli t ica della f o r m a ­
z i o n e  des t ina ta  a succedere al 
P C I » .  

P e r  q u a n t o  r iguarda il ruolo 
svo l to  sulla scena in temazio­
na l e  Napol i t ano  h a  r icordato  
c o m e  l ' Internazionale  sociali­
s t a  nel l 'u l t imo decenn io  si è 
fo r t emen te  r innovata  «nella 
s u a  isi)irazione e d  è giunta  a d  
acquis i re  u n  prest igio sia nel 
T e r z o  m o n d o  s ia  o p i  all 'Est». 

N e l  d ibat t i to  d i  ieri è inter­
v e n u t o  a n c h e  Wal t e r  Veltroni,  
m e m b r o  del la  segreteria de l  
P C I  e fedel issimo d i  Occhet to .  
P e r  Veltroni la  propos ta  d i  
Ocche t to  « è  u n a  s f ida  uni tar ia  
d i  lot ta  al P S !  e n o n  d o b b i a m o  
sot tovalutare  le  p r i m e  risposte 
( c o m e  quella d i  Ruffolo) .  PCI  
e PSI  n o n  sono  divisi  sul C o -
m i n f o r m .  L a  divis ione è qu i ;  è 
oggi su grandi  ques t ioni  pro­
grammat iche ,  sulle alleanze, su  
u n a  concezione del la  politica e 
de l  potere».  

Secondo  Veltroni  n o n  c i  so­
n o  divisioni  nel P C I  sulla «ne­
cessità d i  convocare  u n  con­
gresso s t raordinario,  n o n  v e d o  
chi  altri  po t rebbe  sanci re  l 'a­
per tu ra  d i  u n a  f a s e  cost i tuente.  
10 penso  a d u e  tappe:  una  
g rande  convenzione  p ro­
g rammat i ca  e la  fo rmaz ione  d i  
l is te c h e  segnino u n a  t a p p a  d i  
q u e s t o  processo e poi  u n  con­
gresso c h e  valuti  la  s t rada  per­
corsa,  i risultali raggiunti e de ­
finisca le  f o r m e  del la  nos t ra  ri-
fondaz ione» .  

Nel  suo  in tervento  il segre­
t a r io  generale della C G I L ,  
B r u n o  Trent in ,  h a  d e t t o  c h e  
po r r e  la ques t ione  del  n o m e  
p r i m a  di  quella della r idefini­
z ione  degli obiett ivi  del  PCI  è 
s t a t o  « u n  errore».  Secondo 
T r e n t i n  il P C !  d e v e  avvia re  

« u n  r ipensamento  dei  suoi o -
biet t ivi  r i formator i» ,  senza 
c h e  ques to  significhi «la d i ­
ch iaraz ione  d i  f a l l imento  de l  
comuni smo» ,  

Tren t in  si è schierato con t ro  
l ' ipotesi d i  u n  congresso 
s t raordinar io:  p r i m a  del con­
gresso «è  necessaria u n a  fase  
cost i tuente  incentra ta  su  u n a  
r icerca programmat ica .  T u t t o  
11 res to  - h a  a ^ i u n t o  - v i ene  
d o p o :  la possibili tà o m e n o  d i  
d a r e  vi ta  a d  u n a  n u o v a  fo rma-

. z i o n e  politica, il cens imento  
del le  forze  disponibil i ,  l ' im­
m a g i n e  e i s imboli .  E s u  ques ta  
eventual i tà  dovrà  decidere  in 
ogni  caso  il congresso». 

Intervista di Claudio Signorile a II Mattino 

DIAMO CERTEZZE 
AL TRAVAGLIO PCI 

«Se  il P C !  f a  d a v v e r o  d e ­
t e r m i n a t e  scelte, s e  e n t r a  sul 
s e r i o  nel gran fiume del la  s in i ­
s t r a  Europea ,  si v a  finalmente 
v e r s o  la democraz ia  del l 'a l ter­
n a t i v a ,  del  r icambio  pol i t ico  
poss ib i le  con  una  sinistra d i  
g o v e r n o .  S e  n o n  le  f a ,  si v a  
v e r s o  u n a  democraz ia  r ido t t a ,  
c o n  un  PCI  minor i tar io ,  se t ta­
r i o ,  r inchiuso in un 'oppos iz io­
n e  senza speranza».  L o  a f f e r ­
m a  C laud io  Signorile, l eader  
d e l l a  s inis t ra  socialista, in u n a  
in terv is ta  a II Mattino c h e  n e  
h a  an t i c ipa to  il testo.  Il PSI ,  
s e c o n d o  Signorile, «deve  d a r e  
c e r t e z z e  d i  sbocchi politici a 
q u e l  c h e  s ta  succedendo  nel 
PC;i; d e v e  porsi  c o m e  interlo­
c u t o r e  a t tento ,  responsabile ,  
c h e  garant isce la posi t ivi tà  del ­
l ' e s i to  politico»; c ioè la p r o ­

spet t iva d i  governo  e la p r o ­
spet t iva  del la  cos t ruz ione  d i  
un ' a rea  socialista, d i  u n a  sini­
s t r a  «plural is ta  c h e  dialoghi e 
si conf ron t i ,  a n c h e  t r a  le  po ­
lemiche».  «I comunis t i  - ag­
giunge - d e v o n o  sapere  c h e  
q u i  n o n  ci  s o n o  sciacalli in ag­
gua to  ma. . .  d e i  protagonist i ,  
dei  co-protagonisti ,  gen te  c h e  
si r i t iene p a r t e  d i  t u t t o  ques to  
processo». U n  processo che ,  
secondo  Signorile, «sta  c a m ­
b i a n d o  la  Ya l t a  i ta l iana» e al 
"quale neanche  P ie t ro  Ingrao 
«ha  d a t o  u n o  s top» .  «Gl i  a r ­
goment i  c h e  h a  po r t a to  al s u o  
n o  - sost iene l ' esponente  del  
PSI - r i su l te ranno nel  comi ta ­
t o  centra le  n o n  inf luent i  sulle 
decisioni.  S o n o  argoment i" tut­
ti rivolti al  passato ,  ancora t i  
a d  u n a  esasperata  in terpre ta­

z i o n e  de l  c o m u n i s m o  c o m e  
divers i tà ,  c h e  è esa t t amente  la  
l inea perden te ,  n o n  solo p e r  il 
P C I  m a  p e r  t u t t a  la s inis t ra».  

Nel  processo d i  evoluz ione  
del la  s inis t ra  i tal iana,  Signori­
le  d i ce  d i  n o n  t e m e r e  la  p re ­
senza  « in  u n a  sinistra n u o v a »  
d i  «par t i t i  diversi».  « L ' i m p o r ­
t a n t e  - aggiunge - sarà  dars i  
d u e  cose: u n  proget to  pol i t ico 
e d  u n a  b a s e  federa t iva .  E c ioè  
u n  p r o g r a m m a  concre to  a n c h e  
p e r  uscire da l la  protesta  del  r i ­
fiuto e da l  radica l i smo de i  cu i  
l imit i  il " n u o v o  P C I "  c r edo  sia 
anch ' e s so  b e n  consapevole;  e 
u n a  al leanza p e r  realizzarlo 
senza perdere  d ' iden t i t à» .  
«Ques t e  - conc lude  Signorile -
s o n o  le  cose  c h e  ci s o n o  d a v a n ­
ti e c h e  c r edo  m a t u r e r a n n o  
m o l l o  p r i m a  d i  q u a n t o  si pos­
sa  immaginare» .  

Democristiani e liberali sul PCI 

CAMBIARE NOME MA 
ANCHE LA SOSTANZA 

«Di f ronte  al carattere sconvolgente dei  fat t i  
c h e  intervengono nell 'Europa dell'Est, personal­
mente  ritengo c h e  non  sia possibile per  il PCI  ri­
spondere  con parziali aggiustamenti tattici»; lo  
h a  dichiarato, ieri, il segretario della O C ,  Arnaldo 
Forlani in una  pausa dei  lavori del Par lamento  
europeo in corso a Strasburgo. «Penso - h a  pro­
seguito Forlani - c h e  Occhet to  abbia senti to l'esi­
genza drammat ica  d i  d a r e  u n  segnale f o r t e  e 
comprensibile d i  svolta». 

Pe r  essere «nuova» la politica del PCI deve  pe­
r ò  proporei in termini  positivi e non in termini  
«anti»,  quasi rovesciando la posizione c h e  n o n  si 
voleva subire nel passato. E '  quan to  a f fe rma il 
ministro per le PP.SS., Car lo  Fracanzani,  della 
sinistra DC,  in u n  articolo su  La Discussione. 

Secondo Fracanzani «per  diventare u n  par t i to  
nuovo al PCI  non  serve identificare la D C  come  
il "nemico" .  E t an tomeno  c o m e  fosse il polo con­
servatore del sistèma nazionale. Nel m o m e n t o  in 
cui l 'ant icomunismo perde  il suo  vecchio potere 
coagulante anche u n  P C I  c h e  voglia diventare  
"nuovo" ,  deve  convincersi che  non gli servirà " i -
dentificare a priori nella D C  l 'elemento antagoni­

sta"».  Anche Luigi Granelli,  membro^della dire­
zione democrist iana,  sostiene che  «poco persua­
s iva  appare  l ' idea d i  mutare  radicalmente con 
u n a  decisione d i  vertice u n  part i to d i  massa radi­
cato nella storia del Paese in una  sorta d i  movi­
men to  composito,  variopinto, an imato  d a  prin­
cìpi e programmi diversi, tenuto insieme dalla 
prevalente e modes ta  ambizione di essere a qual­
siasi costo al ternat ivo alla D C  e aprioristicamen­
t e  competi t ivo con il PSI». 

Il dibat t i to  in corso nel PCI è s ta to  anche ogget­
t o  d i  conversazione t r a  il segretario dèi PLI,  Re­
nato  Altissimo, e il segretario del PSI, Bettino 
Craxi,  come h a  riferito lo stesso Altissimo, nel­
l ' incontro avu to  màrtedì  sera con il leader d i  via 
del Coreo. I d u e  h a n n o  concordato, riferisce an­
cora il segretario del PLI ,  che «il cambio  del no­
m e  non  vuol dire  cambio  d i  sostanza». «Il cam­
bio  del n o m e  ci sembra  un  fa t to  formale,  nomina­
listico più che d i  sostanza - rincara Patuelli - ne  
in Polonia, n é  in Germania  Orientale esiste un  
Part i to  comunista;  n o n  è dunque  il solo cambio 
del n o m e  "comun i s t a "  che  p u ò  testimoniare un 
cambiamento  d i  radici». 



AFFARI INTERIMI 

Stasera si conclude il dibattito del CC comunista, domani replica di Occhetto 

COSSUTTA INSISTE: 
CONGRESSO SUBITO 

Si conclude stasera il dibat­
t i t o  nel Comitato centrale del 
l'CM sulla proposta di Occhetto 
d i  aprire una fase costituente. 
Domat t ina  ci sarà la replica 
de l  segretario. Nel dibatti to 
svol to  ieri emerge su tu t to  la 
contrapposizione tra il capo 
d e i  miglioristi Giorgio Napoli­
t a n o  (d iamo conto in altro ser­
vizio del suo intervento) e 
A r m a n d o  Cossutta, leader del­
l 'ala ortodossa del partito. Si­
gnificativo anche l ' intervento 
d i  Tortorella, che è parso di  
mediazione e di ponte tra Oc­
che t to  c Ingrao, 

Nel C'omitato centrale si so­
n o  registrate molte adesioni al­
la linea del scttrctario del par­
t i lo .  L'esito del CC, tuttavia, 
appa re  tutt 'altro che scontato. 
Si potrà arrivare ad  un con­
gresso slraordinario, da  fare 
subi to ,  oppure ad  assise costi­
tuent i  o a una convenzione 
programmatica che prepari il 
congresso per  dopo le ammini­
s trat ive del '90. E' su queste i-
potcsi  che alcuni «occhettia-
n i» ,  quelli più vicini alla sini­
s t ra  ingraiana, s tanno lavo­
r a n d o  per definire una posi­
z ione  di  compromesso che evi­
ti  u n o  scontro frontale. 

Armando  Cossutta ribadi­
sce,  nel suo intervento, la sua 
opposizione intransigente al 
proget to Occhetto: «1 casi sono 
d u e  - dice subito Cossutta - o 
il segretario del partito r inun­
cia  alla sua proposta, o su di  
essa comincia subito, da  do-,  
m a n i ,  da  oggi, un congresso 
straordinario.  

«La richiesta del congresso -
aggiunge - mi auguro non sia 
respinta; formalmente potreb­
b e  essere negata dalla maggio­
ranza  del comitato centrale, 
m a  il congresso non sì potrà c-
vitare.  Saremo tutti coinvolti, 
d a  domani ,  da oggi, in una sor­
t a  di  congresso permanente.  
L e  divisioni non si elimine­
rebbero,  ma  si accentuerebbe­
r o .  Avremo uno  stato di ine­
narrabile confusione e di para­
lisi. Convocare il congresso, a 
ques to  punto  - ribadisce Cos­
sut ta  - è per il segretario del 
par t i to  un dovere politico ed 
u n  obbligo morale». 

Quan to  alla sua richiesta di 
referendum interno, Cossutta 
si dichiara «pronto a ritirarla 
nel caso in cui il congresso 
s traordinario venga convocato 
subito».  Viceversa, promette  
c h e  proseguirà sulla via del re­
fe rendum «che è previsto e 

• Tortorella: 
Il congresso 
subito è un 
rìschio grave 
che può 
spaccare il 
partito 

• Altrimenti -
afferma - a 
norma di 
statuto sarà 
obbligatoria la 
convocazione 
di un 
referendum 

9 Bufalini: Il 
PSI non è 
un partito 
organicamente 
integrato 
nel sistema di 
potere DC 

sancito espressamente nel 
nuovo statuto ed  in un caso 
come l'attuale sarebbe assolu­
tamente obbligatorio». Per  
Cossutta è in discussione «non 
solo la politica e neppure la 
natura stessa de! partito, ma la 
sua esistenza, la permanenza o 
m e n o  del partito comunista in 
Italia». 

Aldo Tortorella nel suo  in­
tervento si pronuncia per  
«un'assemblea politica, ideale, 
programmatica, preparata a 
partire da  questo C C  con il più 
ampio  concorso possibile. U n a  
tale impresa è possibile - ag­
giunge - se noi conveniamo 
sul f i t t o ,  del tu t to  evidente, 
che questo nostro comitato 
centrale non ha  alcun potere 
per  aprire una vera e prcipria 
fase di rifondazione». Secondo 
il dirigente comunista,  andare 
subito a un congresso straor­
dinario sarebbe «un rischio 
grave, perché sarebbe u n  con­
gresso soltanto sul n o m e  (del 
partito); dunque,  un congresso 
di  aspro scontro interno, poi­
ché la disputa sul n o m e  tende­

rebbe a diventare disputa p r ò  
o contro u n  mandato  di scio­
glimento del partito». 

Si andrebbe cosi incontro al­
la «assurdità palese di togliere 
quello che c'è, ancor prima di  
sapere con quali contenuti si 
può  sostituirlo: il che parrebbe 
una cosa del tutto inaccettabile 
anche a m e  che  pure mi pro­
nuncio per  la più ampia ricer­
ca  innovatrice». 

Sulla questione della sini­
stra, Tortorella dice che la li­
nea dell'alternativa «soffre in­
nanzitutto per la divisione e la 
frammentazione delle forze di 
sinistra. M a  soffre anche per  
una sua vaghezza e impreci­
sione progettuale e program­
matica che influisce a sua vol­
t a  sulle divisioni e sulle con­
trapposizioni. Una  nuova for­
za di  sinistra c h e  sorga dal 
vecchio ceppo può  essere un 
grande strumento nuovo, m a  
perché essa sorga noi dobbia­
m o  subito riprendere in m a n o  
il t ema  della forma part i to e 
interrogarci su  questioni ve­
ramente Cstitutive». 

Dal  senatore comunista Pao­
lo Bufalini Occhetto riceve un 
consenso per la sostanza della 
propria proposta ma  anche cri­
tiche «riguardo al modo  con 
cui la discussione è stata av­
viata». Bufalini, che si schiera 
per  la convocazione d i  un con­
gresso straordinario, afferma 
che  se si deciderà per una 
nuova formazione politica, es­
sa dovrà  avere una dialettica 
interna «trasparente» e gli or­
gani dirigenti dovranno essere 
eletti con più liste. Dovrà  na­
scere, in sostanza «un parti to 
democratico e socialista», che 
si rivolga innanzitutto «alle 
forze socialiste e socialdemo­
cratiche e anche alle forze pro­
gressiste di  tradizione liberal-
democratica e a tutte le forze 
progressiste cattoliche e cri­
stiane». 

Bufalini invita, nel suo  in­
tervento, a non considerare il 
PSI «come un partito ormai  
organicamente integrato in un 
sistema di  potere conservato­
re, ne! sistema di potere DC».  

Nel dibatti to di  ieri sono in­
tervenuti,  f r a  gli altri, anche  
Sassolini, schierato per  assise 
programmatiche da tenere nei 
prossimi mesi e che preceda il 
congresso straordinario, ed  il 
fedelissimo di  Occhetto, Fabio  
Mussi. 

gì. f .  

l i  

Armando Cossutta pronuncia il suo intervento al CC comunista 

VERTONE, L'ERETICO 
«Semina zizzania»: di più, irrita: i Verdi e 

gli ambientalisti lo detestano. Il PCI ce l'ha a 
morte con lui: il direttore delIVnM Massimo 
D'Alema gli ha dato del «prezzolato» (ma lo 
ha fatto in seconda pagina, non in un articolo 
di fondo, osserva con sagacia il giornalista. 
Così forse l'insulto è meno sanguinoso'/). Si 
tratta della sommaria descrizione che viene 
fatta di Saverio Vertone in un articolo pubbli­
cato dal settimanale Epoca. Che di descrizione 
sommaria si tratti - e sommaria nel suo senso 
più squisitamente giurisdizionale: non in quel­
lo del compendio - lo ricava chiunque si dia 
pena - letterale - di leggere l'articolo. A Ver­
tone non si risparmia nulla. Viene fuori anche 
l'accusa di antisemitismo: si ripesca, infatti, 
una copertina del mensile Nuova Società nella 
quale si ritrae una sfilata di stendardi nazisti 
che fa da sfondo a un tondino nel quale è raffi­
gurato Begin. Era il tempo dell'invasione in 
Ubano e questa ingiusta semplificazione nella 
sinistra italiana era condivisa da molti. Che 

senso ha ricordarla oggi'/ E'forse un discorso 
fatto a nuora perché la «suocera» che guida il 
Corriere della Sera intenda? 

Si dirà che è un sospetto ingiusto. Ma sono i 
tempi correnti a farci venire bizzarre idee. 
L'articolo su Vertone chiude con altre piacevo­
lezze: «Non sempre riesce a scandalizzare co­
me forse vorrebbe»... «Una cena indifferenza 
rispetto ai suoi martellanti j 'accuse  ne accen­
tua l'atteggiamento un po' risentito verso il 
mondo che lo circonda che è la cifra del suo 
modo di porsi... 

Meglio non esprimere giudizi di merito. Ap­
pena si fiata, c'è subito qualcuno pronto con 
l'accusa che si vuole mettere la mordacchia al­
la libertà di stampa. Meglio limitarsi a dire 
che si può dire e scrivere di tutto: ma che si 
vorrebbe ci fosse un minimo di stile, nel farlo. 
In caso contrario, ci si oltraggia da soli. Come 
nel caso dell'articolo su Vertone. 

Va.Ve. 

ASOR ROSA 
COME SEMPRE 

ANTI-PSi 
11 direttore di Rinascita Alberto Asor Rosa ha diffuso una dichia­

razione in cui precisa la sua posizione in comitato centrale a suo 
giudizio distorta da molti giornali: «Ho condiviso la proposta del 
segretario del partito di aprire una fase costituente, che prendesse 
a t to  delle profonde trasformazioni intevenute nell'Europa sia dell'e­
st sia dell'ovest. Ma ho rivendicato anche il diritto alle distinzioni, 
c h e  nel mio caso particolare sono assai importanti». 

Asor Rosa aggiunge che prima di decidere vanno verificate «le 
condizioni minimali dello stesso processo costituente», per esempio 
l'individuazione reale di forze diverse interessate alla nuova propo­
sta,  «forze la cui stessa esistenza e coesistenza in questo momento 
sembra altamente problematica». 

In secondo luogo - dice Asor Rosa - «per far partire bene il pro­
cesso occorre definirne fin d'ora la direzione politica. In pratica bi­
sogna dire con estrema chiarezza che la fase costituente nasce non in 
funzione ma contro la concezione e la pratica deir"unità socialista", 
proposta da Bettino Craxi, in base alla persuasione che in questa fa­
se il PSI fa parte organicamente del fronte moderato. L'afibllarsi in­
torno alla proposta del segretario - aggiunge Asor Rosa - di entusia­
stici consensi da parte della componente di destra del PCI giustifica 
grandi preoccupazioni in questo senso». 

«NO GRAZIE» 
AD ANDREOTTI 

SUL NOME 
«L'alleanza per il progresso»? 

I comunisti rispondono «no 
grazie» a Giulio Andreotti, il 
quale ha  suggerito al «nuovo» 
PCI di  scegliere questo nome 
per il partito «rifondato», d i  cui 
sta discutendo in questi giorni il 
C C  nella sede di Botteghe Oscu­
re. Secondo Lucio Libertini, vi-
cecapogruppo al Senato, «qual­
che sìa, il nuovo nome dovrà ri­
chiamarsi esplicitamente agli i-
deali del socialismo e del co­
munismo». 

Il parlamentare europeo Ser­
gio Segre ricorda che «alleanza 
per il progresso» fu il nome da­
to  dall'allora presidente John 
Kennedy al piano degli Stati U-
niti per l'America Latina: «Si 
può anche capire - secondo Se­

gre - il richiamo voluto da An­
dreotti con tale suggerimento 
ma  quel nome non fa per noi, 
non è proprio il caso». 

Lapidaria la risposta di  Rena­
to  Nicolini, supeivotato consi­
gliere comunale a Roma: «lo 
proporrei di chiamarlo partito 
comunista italiano, mi  pare 
davvero un bel nome». 

Ieri intanto, Carlo D e  Bene­
detti, ha «grissato» le domande 
dei giornalisti che gli chiedeva­
n o  cosa ne pensasse della pro­
posta di Occhetto e di fronte al 
suo «niente» gli ricordavano 
che lo stesso Andreotti è inter­
venuto sul tema suggerendo ad­
dirittura un nome. «Il presiden­
te del Consiglio fa il presidente 
del Consiglio. Io faccio solo il 
presidente dell'Olivetti». 

ROMA: LA BASE 
SI AUTOCONVOCA 

IN ASSEMBLEA 
Un'assemblea autoconvocata degli iscritti al PCI di Roma sul tema 

«Per l'identità comunista e la rifondazione della politica» si terrà 
domani alle 17,30 nella sezione del PCI di Nuova Tuscolana. L'as­
semblea raccoglie per la prima volta tutta la sinistra del partito a 
Roma, dagli ingraiani ai cossuttiani: tutti contrari al cambio del no­
me del PCI. 

Conversando con i giornalisti nella sala stampa di Botteghe Oscu­
re, Lucio Libertini ha dato, ieri, una spiegazione al suo no alla pro­
posta Occhetto, ponendo come condizione per poter dare il suo as­
senso una immagine suggestiva: «una nuova forza che, con la sua na­
scita, faccia piangere Agnelli e De Benedetti». 

Il vice presidente dei senatori comunisti ha sostenuto che «per 
come è stata illustrata, soprattutto nella parte molto importante che 
riguarda le procedure, non posso esser d'accordo con Occhetto. La 
nuova forza della sinistra - ha aggiunto Libertini - dovrà nascere ne­
cessariamente da un congresso straordinario, visto che le decisioni 
annunciate non collimano con quelle prese nell'ultimo Congresso del 
partito». 

Dopo aver ribadito di non essere prevenuto nei confronti di Oc­
chetto («sono stato tra i suoi sostenitori fin dall'inizio, ora sembra 
legarsi a quanti non volevano la sua elezione a segretario»). Libertini 
ha detto che «il nuovo partito non può nascere da un PCI dimezzato 
ri.spetto ad oggi, né per ritrovarsi in compagnia dei soli Marco Pan-
nella e Giovanni Bianchi (il presidente delle Adi,  ndr)». 
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